FRAMMENTI DI SPIRITUALITÀ CRISTIANA
(Come essere buoni discepoli di Gesù oggi)
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LA CROCE DELLA PROPRIA MISSIONE
Ogni membro del corpo di Cristo ha ricevuto dallo Spirito Santo una particolare missione da portare a compimento. Questa missione particolare può essere vissuta secondo verità, carità e giustizia, solo se si vive la missione universale, che è la nuova realtà o conformazione a Cristo Gesù, creata in noi da ogni sacramento che si riceve. Un membro del corpo di Cristo che non vive la missione universale, mai potrà vivere la missione particolare. È sulla missione universale che si deve sempre innestare la missione particolare. Per questo è necessario che ogni cristiano conosca qual è la missione universale che si riceve sacramento per sacramento. Ecco la missione universale nelle sue verità essenziali. 
Il Battesimo ci fa veri figli di Dio in Cristo il Figlio Eterno del Padre che si è fatto carne per noi nel seno della Vergine Maria. Ci rende partecipe della divina natura. Ci eleva alla dignità di corpo di Cristo e di tempio vivo dello Spirito Santo. Queste verità essenziali ci dicono che ogni battezzato deve mostrare – ed è questa la sua missione universale perché è di ogni battezzato – l’altissima differenza che vi è tra un figlio di Dio in Cristo Gesù, uno che partecipa della divina natura, uno che è corpo di Cristo e tempio vivo dello Spirito Santo e chi invece non è tutto questo perché non è stato battezzato nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Se è partecipe della divina natura deve produrre i frutti della divina natura. Se produce i frutti della vecchia natura ereditata da Adamo, la sua missione universale è nella morte. La sua missione particolare mai potrà produrre un solo frutto secondo verità, carità, giustizia. Gli mancala la natura che questi frutti produce. Poiché oggi il cristiano non produce i frutti della nuova natura, moltissimi cristiani dicono che battezzati e non battezzati si è uguali, concludendo che a nulla serve amministrare il battesimo. Così dicendo, pronunciano la sentenza di morte sul corpo di Cristo che è la Chiesa. Nella morte della Chiesa è la morte di ogni vera realtà soprannaturale, celeste, divina.  È la morte della vera trascendenza.
La Cresima ci fa veri “soldati” di Cristo, veri “soldati” del suo regno.  Il cristiano diviene così “diffusore” sulla terra del regno di Cristo. Ma anche “difensore” di esso contro ogni attacco delle potenze del male. È evidente che la prima diffusione del regno deve avvenire nella sua stessa vita. Come nella sua stessa vita deve avvenire la difesa del regno. Il cresimato diffonde il regno facendolo crescere nella sua vita, aggiungendo virtù a virtù. Più si riveste della sante virtù e più il regno cresce nella sua vita. Difende il regno nella sua vita non permettendo che nessun male, sotto nessuna forma, si impossessi di lui, neanche con un pensiero fugace. Se lui non vive questa missione universale che riguarda la sua vita, mai potrà vivere questa missione universale verso gli altri ed il regno di Cristo Gesù viene esposto ad ogni conquista del male fino alla sua totale morte in molti membri del corpo di Cristo, che così divengono tralci secchi della sua vite. Il regno di Dio va diffuso e difeso anche con il dono della nostra vita. La testimonianza a Cristo e al suo Vangelo va data fino al martirio. 
L’Eucaristia trasforma il corpo di Cristo in nostro corpo, l’anima di Cristo in nostra anima, lo spirito di Cristo in nostro spirito, tutta la vita di Cristo in nostra vita. Per l’Eucaristia che riceve ogni discepolo di Gesù deve mostrare al mondo l’altissima differenza nella verità, nella grazia, nella carità, nella giustizia, nella santità, nell’obbedienza, nella mitezza, nell’umiltà, che regna tra lui che si nutre del corpo di Cristo e chi invece non si nutre. Se chi si nutre di Cristo Gesù mattino e sera non fa questa differenza, colui che non si accosta al sacramento dell’Eucaristia dirà che a nulla serve accostarsi all’Eucaristia perché a nulla serve a coloro che si accostano. Se chi si accosta all’Eucaristia vive una vita da lussurioso, da ladro, da calunniatore, da invidioso, da avaro, da accidioso, nella totale disobbedienza al Vangelo, da omicida dei loro fratelli, omicidio sia fisico che spirituale, senza il vero Cristo, il vero Spirito Santo, il vero Padre celeste, il vero corpo di Cristo, la vera Parola della Divina Rivelazione, questo discepolo di Gesù non solo commette un orrendo sacrilegio contro il corpo e il sangue di Cristo, in più attesta e testimonia con la sua vita che è falsa ogni Parola proferita da Gesù su questo sacramento che è il mistero della fede. Questa è missione universale per ogni cristiano. Se questa missione universale non viene vissuta nella purissima verità, anche la missione particolare sarà vissuta dalla falsità e dalla menzogna. 
La Penitenza non solo cancella i peccati commessi dopo l’ultima confessione fatta secondo le dovute, necessarie disposizione. Non solo infonde nuovamente nell’anima la grazia santificante – morta quando si commette un peccato grave e per questo è detto peccato mortale – ma anche è creazione di  un cuore nuovo e di uno spirito saldo. Ecco la missione di chi è stato rivestito del cuore di Cristo Gesù per opera dello Spirito Santo: obbedire come Cristo, sentire come Cristo, amare come Cristo, redimere i fratelli come Cristo, santificare il mondo come Cristo, astenersi da ogni peccato sia grave che lieve come Cristo, vincere ogni tentazione come Cristo. Se colui che si accosta a questo sacramento vuole perseverare nello stato di peccato, con la morte nell’anima, con il cuore di pietra, a nulla serve riceverlo. La missione che nasce da questo sacramento è altissima: si riceve il cuore di Cristo per vivere come Cristo. Ora chiediamoci: potrà mai essere Cristo Gesù un Cristo adultero, un Cristo abortista, un Cristo che giustifica l’eutanasia, un Cristo che dichiara sposalizio e famiglia l’unione tra due maschi o tra due femmine, un Cristo che legalizza l’adulterio e il divorzio, un Cristo che uccide, un Cristo che fa guerra, un Cristo che dice calunnie, un Cristo che disprezza Cristo e la sua Chiesa, un Cristo senza alcuna legge morale, un Cristo dedito ad ogni vizio, un Cristo disobbediente ad ogni comandamento, un Cristo che dichiara se stesso inutile alla redenzione degli uomini, un Cristo senza alcuna verità, un Cristo senza identità né divina e né terrena, un Cristo con la forma del peccato e non invece con la purissima forma di Dio, un Cristo vendicativo, un Cristo che non perdona, un Cristo che serba rancore, un Cristo che si serve della pietà per mascherare la sua empietà, un Cristo che si serve del Vangelo per distruggere se stesso, un Cristo che con volontà satanica e diabolica elimina il soprannaturale dalla Chiesa e ogni divina trascendenza e tutto vuole dalla immanenza di male, anzi neanche immanenza di male, ma immanenza amorale? Ecco la missione universale che nasce da questo sacramento: vivere la missione particolare sempre con il cuore di Cristo e il sentire di Cristo. 
L’Unzione degli infermi è amministrata per conferire ad ogni ammalato la stessa forza che ricevette Cristo Gesù dal Padre, rendendolo così pronto per assumere su di sé tutti i peccati del mondo e le pene ad essi dovute e inchiodare ogni cosa sul legno della croce, inchiodando il suo corpo. Ecco la missione universale che scaturisce da questo sacramento: trasformare ogni sofferenza in sacrificio di santificazione e di redenzione, di espiazione e di cancellazione di ogni pena dovuta ai nostri peccati, ma anche divenire noi, quali membri del corpo di Cristo, sacrificio e olocausto per la conversione e redenzione dei nostri fratelli. Oggi questo sacramento, anche tra i cristiani, è stato sostituito con il suicidio, suicidio chiamato con un nome soave: dolce morte o eutanasia. Con il suicidio è la perdita della nostra identità di cristiani. Poiché per compiere questo suicidio si passa per la collaborazione di altre persone: chi aiuta in qualsiasi modo colui che chiede di lasciare la terra per questa via, diviene omicida di un suo fratello. L’eutanasia altro non è che il suicidio e l’omicidio legalizzato allo stesso modo che è omicidio legalizzato l’aborto e sono omicidi non solo quanti lo compiono fisicamente, non solo quanti firmano la legge che lo legalizza, ma anche tutti coloro che in modo attivo e anche passivo hanno lavorato perché si giungesse alla formulazione della legge. Nessuno che legalizza il male potrà compiere una missione secondo verità, carità, giustizia. Ma anche nessuno che compie il male per sé e per gli altri, potrà vivere una vita nella verità di Dio. La vivrà sempre dalla falsità, dalla menzogna, dall’ingiustizia.
Per ogni grado dell’Ordine sacro vi è una particolare missione universale che deve essere vissuta. Con il sacramento del diaconato si è costituiti servi della carità di Cristo. Il diacono deve vivere la carità del dono del Vangelo ad ogni uomo. Ma è chiamato anche a vivere una seconda altissima verità: deve vivere la carità di assumersi il servizio delle mense nella Chiesa di Cristo Gesù in favore dei figli della Chiesa, così da permettere agli Apostoli e ai presbiteri, loro collaboratori dell’ordine episcopale, di potersi dedicare interamente al ministero della Parola e della preghiera. Se un diacono non vive questi due servizi alla carità, nessuna missione particolare da lui potrà essere vissuta. Il presbitero è chiamato a pascere il gregge del Signore a Lui affidato consacrando ad esso tutta la sua vita. Consumarsi nel servizio del gregge nutrendolo di verità e di grazia, di Parola e di Sacramenti, assistendolo con la sua preghiera ininterrotta, è la sua missione. Se questa missione non viene vissuta ed è missione universale di ogni presbitero, nessuna missione particolare viene vissuta. Gli manca la vera carità pastorale verso il gregge di Cristo Signore. Missione universale dell’ordine dell’episcopato è prima di tutto curare che ogni uomo che vive sulla nostra terra sia messo nella condizione di ascoltare il Vangelo di Dio, il purissimo Vangelo di Dio, che è Cristo Gesù. Deve altresì vegliare notte e giorno, senza alcuna interruzione affinché nel purissimo Vangelo di Dio non si introduca nessuna falsità, nessuna menzogna, nessun pensiero della terra. Il vescovo è la sentinella che mai si addormenta. È la sentinella che sta sempre in ascolto dello Spirito Santo. Non appena lo Spirito del Signore gli dice che nel Vangelo si sta introducendo la menzogna, o la falsità, o anche un semplice pensiero dell’uomo, lui subito deve alzare la voce e avvisare del pericolo. Deve altresì preoccuparsi che la celebrazione dei sacramenti avvenga secondo la verità del sacramento e mai dalla falsità o dalla menzogna. A lui è stato conferito il ministero della generazione: deve generare sempre nuovi testimoni di Cristo per mezzo del sacramento della cresima, nuovi diaconi per mezzo del sacramento del diaconato, nuovi presbiteri per mezzo del sacramento del presbiterato e nuovi vescovi per il sacramento dell’episcopato. Se lui lascia queste sue missioni universali, nessuna missione particolate potrà essere vissuta secondo giustizia e verità. Dall’ingiustizia della missione universale mai si potrà vivere la giustizia della missione particolare. È verità che mai dovrà essere dimenticata. Essa va ricordata in eterno. 
Il matrimonio crea di due aliti di vita, dell’alito di vita della donna e dell’alito di vita dell’uomo, un solo alito che mai potrà ritornare ad essere due aliti con il divorzio o il ripudio. Rimanere un solo alito è la prima missione universale sia della donna che dell’uomo. Sempre come solo alito dovranno dare vita ad altri aliti attraverso l’unione dei loro corpi. Mai un altro alito di vita deve nascere da due aliti separati, ma sempre da un solo alito e si diviene un solo alito nel matrimonio che può essere solo tra una donna e un uomo. Poi sempre come solo alito di vita dovranno aiutare i nuovi aliti di vita che nascono da essi perché crescano in sapienza e grazia dinanzi a Dio e agli uomini. Dio benedice il solo alito che lui può creare e questo solo alito lui lo può creare solo tra una donna e un uomo, tra un maschio e un femmina. Se Dio un altro solo alito non lo può creare, neanche gli uomini lo potranno creare. Se altri aliti non li può benedire, neanche gli uomini li potranno benedire. Se dicono di crearli, dichiarano essere menzogna tutta la Divina Rivelazione e ingannano il mondo intero. La loro benedizione non è fatta dalla mano del Signore, ma dalla loro mano. È una benedizione di inganno e di falsità. Se gli sposi non vivono secondo purezza di verità questa loro missione universale, ogni altra missione particolare è vissuta dall’ ingiustizia e dalla non verità. È missione degli sposi cristiani manifestare l’eterno amore di Cristo per la Chiesa e l’amore della Vergine Maria per il suo Dio e Signore. Cristo si consuma sulla croce, la Vergine Maria ai piedi di essa.
La conformazione a Cristo Gesù avvenuta nei sacramenti della salvezza va vissuta con piena obbedienza ad ogni Parola della Divina Rivelazione. Vivendo bene la missione universale nell’obbedienza universale alla Parola, secondo la verità dello Spirito Santo, si può vivere anche la missione particolare che è dare vita al particolare carisma e alla personale missione con i quali siamo stati arricchiti dallo Spirito Santo. Nessuna missione né universale e né particolare potrà essere vissuta se manca l’obbedienza universale alla Parola del Signore secondo la pienezza e la purezza della verità dello Spirito Santo. Chi non obbedisce alla Parola secondo la purissima verità dello Spirito Santo e la sua pienezza – che sia papa, vescovo, presbitero, diacono, cresimato battezzato, non ha alcuna importanza – mai potrà dare vita al suo particolare carisma e alla sua personale missione. L’obbedienza al Vangelo in  ogni sua Parola secondo la verità dello Spirito è il terreno sul quale il cristiano si pianta perché porti molto frutto con il particolare carisma e la particolare missione. Chi non si pianta in questo terreno, muore e non produce alcun frutto. Vivere la missione sia universale che particolare, è croce perché ad essa il cristiano deve consacrare tutta la sua vita, vincendo ogni tentazione e superando ogni calunnia, ogni oltraggio, ogni insulto, ogni ingiuria, ogni odio che potrà giungere anche a chiedere il martirio di sangue. Come Gesù visse tutto sulla croce della fedeltà al Padre così è anche per ogni suo discepolo. Tutto lui deve vivere dalla purissima fedeltà a Cristo Gesù. Si vive di purissima fedeltà a Cristo Gesù non uscendo mai dal Vangelo, neanche con una sola parola, un solo trattino, un solo iota. Quando si esce dal Vangelo allora non si è più all’ombra della croce e le nostre opere sono vane, non producono alcun frutto. 

LA CROCE DI OGNI OBBEDIENZA
L’obbedienza del cristiano non è solo alla Parola. È alla Parola lette nello Spirito Santo e compresa nella sua più pura verità. Se modifichiamo la verità contenuta nella Parola, perché in essa è stata posta dallo Spirito Santo e noi la conosciamo sempre con il suo santo aiuto, la nostra non è più obbedienza. È invece camminare secondo i pensieri del proprio cuore. Alcuni esempi possono aiutarci nella comprensione dell’obbedienza secondo la verità dello Spirito Santo. La verità contenuta nella parola misericordia, ci dice che la misericordia è la fedeltà di Dio ad ogni sua promessa, ogni suo giuramento, ogni suo oracolo, ogni sua profezia, ogni sua Parola. Per amore eterno, per la sua misericordia eterna, il Padre, in Cristo, per opera dello Spirito Santo apre a noi le porte del suo cuore e noi possiamo essere colmati di ogni grazia e verità, ogni luce e vita eterna. I granai del cuore del Signore sono stracolmi di ogni dono. Per accedere a questi granai però occorre la nostra fede. Noi crediamo in Cristo, confessiamo che Lui è il solo nome nel quale è stabilito che possiamo essere salvati, ci pentiamo dei nostri peccati, chiediamo Perdono a Dio con lacrime di vera contrizione, promettiamo di rimanere sempre nell’obbedienza ad ogni verità della fede, se facciamo tutto questo gustiamo la sua misericordia e noi veniamo arricchiti con ogni dono di salvezza per la nostra giustificazione e santificazione. Poiché noi oggi abbiamo stravolto la verità della misericordia – per noi essa è solo una parola che ci dichiara giusti, mentre siamo peccatori –  credendo in una falsa misericordia, altro non facciamo che ostinarci nel peccato. Questa falsa misericordia sta conducendo tutta la cristianità alla universale e devastante amoralità. Nulla è più male e nulla è più bene nella loro oggettività. Il bene e il male lo decide di volta in volta la persona. I frutti di questa devastante e dilagante amoralità sono tutti sotto i nostri occhi.
Questo svuotamento della Parola della sua verità, non riguarda solo la misericordia, riguarda ogni altra Parola e ogni Persona. Sono svuotati della loro purissima verità: Il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo, la Chiesa, il cristiano, il tempo, l’eternità, il paradiso, l’inferno, la giustizia, la pace, l’amore, la carità, i sacramenti, i ministri ordinati, la Divina Rivelazione, la Sacra Tradizione,  il Magistero. Anche l’uomo oggi è stato svuotato sia della sua verità di creazione e sia della sua verità di redenzione. Il divino, il soprannaturale, il trascendente sono stati svuotati della loro verità. Il peccato e la grazia sono senza più la loro verità. Già la separazione dalla Lettera della Sacra Scrittura ha creato un esercito di eretici, di scismatici, di apostati, di anticristi. Oggi la separazione dalla Lettera e dalla verità contenuta in essa, sta portando i figli della Chiesa alla catastrofe. Con il crollo dei figli della Chiesa, il danno che essa subirà sarà oltremodo grande. Lo possiamo paragonare ad un secondo diluvio universale. L’umanità non viene sommersa da un diluvio di acque per essere devastata e sommersa fisicamente. Il diluvio è di tenebre, di falsità, di inganno, di idolatria, di universale amoralità. Questo diluvio è capace di soffocare lo spirito dell’intera umanità. Già i primi frutti cominciano a maturare e ad essere colti. Quando verrà il tempo della loro piena maturazione,  solo allora forse qualcuno prederà coscienza di tutto il male che questo svuotamento ha prodotto. Ma oggi noi assistiamo insensibili e indolenti a questo svuotamento del quale moltissimi sono gli attori e gli agenti principali. Già tutto il linguaggio religioso cristiano si è spostato dal cielo alla terra, dalla trascendenza all’immanenza, da Dio all’uomo, dal soprannaturale al naturale. Dio – che non è più il Padre del Signore Gesù e neanche Cristo Gesù e lo Spirito Santo – serve solo per chiedergli qualche grazia quando vediamo che la nostra scienza e la nostra sofistica tecnologia e anche ogni umana diplomazia sono inutili. Si prega Dio per ottenere qualche grazia, senza però passare per la giusta e pia adozione del suo Santissimo nome. Questo diluvio di tenebre ha privato il cristiano della sua identità. Ma anche l’intera religione cristiana ha perso la sua identità. L’identità sia del cristiano e sia della religione cristiana è Cristo Gesù. Non avendo più il cristiano alcuna relazione con Cristo, la sua religione è solo una via umana che dovrà spingere l’uomo verso l’uomo. Ma noi lo sappiamo bene: se l’uomo non è spinto verso l’uomo dalla grazia, sempre sarà spinto dal peccato. Il peccato dona solo morte. Mai potrà dare vita. Eppure il cristiano oggi dal peccato vuole la vita.
Se vogliamo portare la croce dell’obbedienza, dobbiamo trasformare in vita per la nostra anima, per il nostro spirito, per il nostro corpo ogni Parola del Vangelo, non però per un solo giorno, ma per tutti i giorni della nostra vita. Questa trasformazione in nostra vita non è solo necessaria perché noi possiamo conformare la nostra vita alla vita di Cristo Gesù in tutto e in ogni cosa, ma anche perché, dovendo noi predicare, annunciare, insegnare il Vangelo, affinché ognuno lo faccia sia vita, esso va reso credibile. Come lo si renderà credibile? Mostrandolo tutto compiuto e mentre si compie con la nostra vita. La nostra vita conformata alla vita di Cristo rende visibili i frutti dalla verità invisibile che è nella Parola. L’altro vedrà la visibilità della verità del Vangelo, vedrà che è possibile vivere ogni sua Parola e se vuole potrà anche lui divenire vita della verità del Vangelo nella nostra storia in mezzo agli uomini. Ecco la vocazione del discepolo di Gesù: inchiodarsi sulla croce di ogni Parola del Vangelo per tutti i giorni della sua vita. L’altro vedrà i frutti di questa perenne crocifissione e potrà accogliere anche lui la Parola lasciandosi crocifiggere su di essa. Se non ci si crocifigge sulla Parola del Vangelo e su ogni sua verità, è facile cadere nella tentazione della non fede nella Parola. Parola, fede, crocifissione sono una cosa sola: Senza la Parola non c’è fede e non c’è crocifissione. Senza la fede non c’è né Parola e né crocifissione. Senza crocifissione non c’è né Parole e né fede. Chi non è crocifisso con una fortissima fede nella Parola e nella verità della Parola, neanche potrà parlare, annunciare, insegnare dalla Parola e dalla sua verità. Il suo insegnamento, il suo annuncio, il suo parlare, verrà sempre dal cuore nel quale non abita né Cristo, né il Padre celeste e né lo Spirito Santo. Dal suo cuore senza la purissima verità del Vangelo escono parole della terra per la terra. Mai potrà uscire una parola di Cielo per il Cielo. Questo accade perché ormai tutta la verità del Vangelo è stata sostituita con parole di terra per la terra. La Madre di Dio ci liberi da questa tenebra.  
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